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Il quadro normativo di disciplina dei rapporti di lavoro, tanto nel settore pubblico che 
in quello privato, è stato oggetto nel corso dell’ultimo anno di rilevanti e spesso contrap-
posti interventi di legge. Con il cambio di Legislatura e l’opera di deregulation avviata dal 
Ministro Sacconi, il disegno riformatore delineato nella legge 24 dicembre 2007, n. 247 è 
stato accantonato per far luogo a una diversa filosofia volta a ridurre il peso della rego-
lazione e ridare piena attuazione al processo di modernizzazione del diritto del lavoro 
contenuto nella Legge Biagi. Attraverso ben tre decreti legge è stato profondamente ridi-
segnato il quadro normativo del lavoro pubblico e privato e sono state poste le premesse 
per il completamento della riforma del sistema previdenziale. L’impegno che si richiede 
ora agli operatori giuridici, alle imprese, ai sindacati è notevole. Si tratta infatti di co-
ordinare tra loro e ricondurre a un quadro coerente disposizioni di dettaglio di diversa 
ispirazione e matrice che toccano numerosi profili e istituti giuridici. I contributi raccolti 
nel presente commentario, firmati anche da autori che hanno contribuito alla redazione 
dei recenti decreti, mirano a fornire una prima interpretazione sistematica delle leggi 
di conversione dei decreti legge 25 giugno 2008, n. 112, 27 maggio 2008, n. 93 e 3 giugno 
2008, n. 97 in coordinamento con la legge 24 dicembre 2007, n. 247. L’obiettivo è di fornire 
al lettore le giuste coordinate concettuali e le più essenziali linee di indirizzo operativo 
necessarie per assimilare e gestire il nuovo assetto legale dei rapporti di lavoro.
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AVVERTENZE PER LA LETTURA 
 
 

I saggi raccolti nel presente volume sono preceduti da un riquadro che 
riporta le specifiche norme in commento. Il carattere grassetto corsivo indica 
le modifiche apportate dal decreto legge n. 112 del 2008 a previgenti testi 
normativi; il carattere grassetto tondo indica invece le modifiche apportate da 
precedenti interventi legislativi. I contributi sono integrati da una proiezione 
informatica, quale strumento non solo di documentazione e approfondimento, 
ma anche di sviluppo e costante integrazione del contenuto della 
pubblicazione.  

L’utilizzo, nel testo cartaceo, del simbolo  indica pertanto un rinvio 
all’indirizzo internet del Centro Studi Marco Biagi (www.csmb.unimore.it) 
dove un motore di ricerca e un rinnovato indice A-Z consentono di reperire 
tutti i documenti citati nel volume e, in particolare: 

a) il testo del decreto n. 112 del 2008, coordinato con la legge di 
conversione n. 133 del 2008, reperibile alla voce Produttività del lavoro 
dell’indice A-Z; 

b) ampia selezione dei lavori parlamentari; 
c) i testi delle fonti internazionali e comunitarie; 
d) i testi delle leggi nazionali e regionali, dei decreti, delle circolari e degli 

interpelli più rilevanti; 
e) sentenze di merito e di legittimità; 
f) i testi dei contratti collettivi; 
g) studi e percorsi di lettura attraverso approfondimenti monografici e 

bibliografie ragionate; 
Tutto il materiale viene inoltre costantemente e tempestivamente 

aggiornato mediante il Bollettino Adapt, un documento gratuito di 
aggiornamento cui è possibile iscriversi semplicemente inviando una e-mail 
all’indirizzo csmb@unimore.it. 

 
***** 

È infine necessario avvertire che gli autori che hanno contribuito al 
presente lavoro sono stati individuati tra soggetti che ricoprono incarichi legati 
alla materia trattata, ma le cui opinioni sono esclusivamente ad essi riferibili 
senza impegno alcuno da parte delle amministrazioni di appartenenza.



 

 

 



 

 
 
 
 
 
 
 

2. 
STRAORDINARI E DETASSAZIONE: UN CASO PRATICO 

MARCO CRIPPA 
 
 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Il caso dell’azienda Beta. – 3. Le dimensioni del lavoro 
straordinario nell’azienda Beta. – 4. Conclusioni. 
 
 

1. Premessa. 
 
In condizioni di mercato stabile, con domanda lineare e assetto produttivo 

costante, il ricorso allo straordinario, almeno in teoria, si verifica, appunto, 
solo in casi straordinari, ovvero in condizioni di non prevedibilità, eccezionali, 
che per definizione non sono troppo frequenti. Nel nostro Paese il tradizionale 
disfavore per l’istituto dello straordinario è manifestato da un complesso di 
norme legali e contrattuali che tendono a limitarne l’uso in termini quantitativi 
e a subordinarlo ad alcuni passaggi procedurali (ad es. la consultazione 
sindacale preventiva). Dal punto di vista amministrativo, come noto, fino alle 
recenti modifiche legislative, vigeva un aggravio contributivo sui compensi 
per lavoro straordinario e puntuali obblighi di comunicazione alla Direzione 
provinciale del lavoro. 

Parallelamente alle limitazioni dello straordinario, dal punto di vista 
contrattuale si è via via proceduto alla riduzione dell’orario normale 
settimanale, che dalle 40 ore legali è sceso (con l’utilizzo dei permessi annui 
retribuiti) alle 38 o 36 ore contrattuali. 

Da ultimo, il sistema fiscale ad aliquote progressive per alcune fasce di 
reddito ha contribuito a rendere non sempre appetibili i compensi aggiuntivi 
per lavoro straordinario, a causa dell’incremento marginale della tassazione. 

Il tutto nella convinzione secondo cui l’obbligo della prestazione dovesse 
racchiudersi nell’orario normale e che eventuali necessità di maggior lavoro 
potessero essere esaurite con l’inserimento di nuovo personale. Tuttavia tale 
assunto veniva poi contraddetto e smentito da una rigida e incoerente 
disciplina sui contratti a termine o comunque sui tutti i contratti di flessibilità. 
Le imprese, quindi, si sono trovate ad operare in un sistema bloccato, 
costituito più da vincoli e divieti che da opportunità operative.  
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L’inadeguatezza di questo sistema si è rivelata ben presto e ha generato 
una serie di comportamenti strumentali e utilitaristici aventi come scopo il 
sottrarsi alla rigida disciplina legale e contrattuale (si veda la tradizionale 
abitudine della retribuzione “fuori busta” degli straordinari, che permette al 
datore di risparmiare quattrini, di evitare adempimenti burocratici pericolosi e 
al dipendente di guadagnare di più). Riguardo a tali argomenti spesso ci si 
ferma al semplice giudizio negativo per i bassi sotterfugi di cui i datori sono 
capaci, ma non si riflette a sufficienza sul fatto che molto spesso tali sotterfugi, 
ancorché illeciti, sono la testimonianza di un tentativo di “sganciarsi” da 
immotivati e assurdi divieti allo scopo di mantenere la competitività e la 
redditività dell’impresa, contro una concorrenza che spesso non deve rendere 
conto di tali limiti e divieti. 

Si cercherà di dimostrare, attraverso l’analisi di un caso reale e concreto, 
che l’uso dello straordinario, ma anche di altri meccanismi di flessibilità 
nell’organizzazione del lavoro, costituiscono la vita normale dell’impresa, 
anzi, che tali meccanismi di flessibilità e di efficienza costituiscono il vero 
valore aggiunto che l’impresa offre al mercato. In buona sostanza, si mostrerà 
che il vero valore venduto al cliente non è solo lo specifico servizio richiesto, 
ma è anche il come tale servizio viene fornito. E il come rappresenta quello 
che viene definito il core business dell’azienda, ossia il suo elemento 
distintivo. 

 
 

2. Il caso dell’azienda Beta.  
 
Si analizzerà pertanto il caso di una media azienda operante nel settore 

industriale che per convenzione chiameremo azienda “Beta”. Il settore è quello 
dell’elettronica di consumo (PC, Plasma TV, telefoni cellulari, ecc.) con 
un’attività di riparazione e assemblaggio destinata al cliente finale. I tempi 
molto ristretti entro i quali eseguire l’opera (da 3 a 5 giorni) e l’incertezza sui 
volumi (piuttosto alti) dei prodotti da trattare quotidianamente, 
contraddistinguono questo settore di mercato. La necessità di esaurire 
comunque tutti i prodotti da lavorare in pochi giorni è determinata dal rischio 
di forti penali applicabili dal committente. L’azienda ha circa 250 dipendenti 
oltre a personale somministrato ed è collocata nel nord Italia.  

Si ritiene interessante presentare questo caso pratico in quanto l’azienda in 
esame, per dimensioni e attività, coincide con la media azienda italiana di 
produzione, ma al tempo stesso, dato che opera nel settore dei servizi, è 
esposta alle variabili del mercato come le aziende commerciali o di servizio, 
anche di più piccole dimensioni. Questi aspetti di contesto recano particolari 
conseguenze sull’assetto organizzativo e sulle politiche del personale. Senza 
alcuna pretesa di presentare un modello di verità assoluta, il caso appare valido 
e interessante perché offre diversi elementi per un confronto con la nuova 
normativa sulla detassazione. 
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Per comprendere l’estrema variabilità del contesto e del mercato in cui 
opera l’azienda Beta si esamini la tabella 1. Essa mostra le ampie oscillazioni 
(su base giornaliera!) dei volumi in ingresso dei prodotti da riparare. I dati si 
riferiscono a due tipiche linee di lavorazione per PC. Tali oscillazioni creano 
diversi problemi organizzativi in termini di dimensionamento dell’organico, di 
ripartizione dei compiti e delle mansioni, di determinazione dei tempi di 
lavoro e della giornata lavorativa. In termini percentuali, nei picchi più 
estremi, gli scostamenti da un giorno all’altro giungono anche a + - 160 per 
cento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A dispetto della estrema variabilità di breve periodo, se si prendono in 

esame gli ultimi 12 mesi di attività di registra una crescita costante. Ciò ha 
permesso all’azienda (si veda la tabella 2) di incrementare l’organico: nel 
periodo dicembre 2007-aprile 2008 tale incremento del personale è stato del 
17 per cento. 
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L’incremento di personale può essere gestito e modulato con diverse 
formule di flessibilità, ma tutte hanno una valenza di medio periodo e non 
possono certo compensare l’estrema variabilità di carattere giornaliero di cui 
alla tabella 1.  

Lo strumento più immediato di modulazione della forza lavoro nel caso in 
esame è senza dubbio l’orario di lavoro. A questo proposito la tabella 3 mostra 
l’utilizzo (sempre per il periodo dicembre 2007-aprile 2008) delle ferie/par e 
dello straordinario da parte del personale di produzione. 

 
  
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al di là delle notevoli differenze, mese per mese, in termini quantitativi 

degli straordinari e dei permessi par, corrispondenti alle urgenze di breve 
periodo, è interessante notare la ciclicità opposta che caratterizza i due 
elementi, il che testimonia la calibrazione dei due istituti (che hanno 
evidentemente scopi opposti) a seconda delle diverse necessità produttive. 
Tuttavia, nessuno dei due annulla completamente l’altro, dato che all’interno 
dello stesso mese possono ricorrere momenti di picco di attività seguiti da 
altrettanto consistenti cali. L’utilizzo alternato dei due strumenti (la richiesta di 
lavoro straordinario e la successiva consumazione di permessi retribuiti), 
unitamente a una certa dose di flessibilità contrattuale (che però ha valenza e 
utilità su periodi temporali più lunghi del mese) contribuiscono a mantenere 
produttivo ed efficiente il sistema e l’organizzazione produttiva. In presenza di 
una variabilità dei volumi meno repentina e con oscillazioni meno intense, un 
sistema alternativo può essere rappresentato dalla flessibilità dell’orario di 
lavoro normale settimanale (con periodi da 44 e 36 ore settimanali), opzione 
peraltro già prevista dalla contrattazione collettiva, e che ha caratteristiche 
temporali di medio periodo. Inoltre, a seguito dei recenti interventi legislativi, 
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potrà trovare applicazione anche l’istituto del lavoro a chiamata, magari 
collegato alla somministrazione a tempo indeterminato. 

Abbiamo quindi visto che nei casi di variazioni frequenti e improvvise 
dell’attività economica, connesse a una certa ristrettezza dei tempi entro cui 
eseguire l’opera, il ricorso al lavoro straordinario assurge a normale mezzo 
organizzativo e strumento usuale nella gestione della forza lavoro. In questo 
senso il lavoro straordinario perde il suo carattere, appunto, di straordinarietà 
(sia consentito il gioco di parole) per diventare una delle variabili da utilizzare 
nella gestione dell’organizzazione produttiva.  

Una condizione di lavoro di questo tipo mal si concilia con una struttura 
normativa (contrattuale) di tipo rigido, che qualifica, senza alcuna possibilità 
di deroga, lo straordinario come quel lavoro prestato oltre l’orario giornaliero 
fissato nello stabilimento, non prevedendo che possa essere compensato, 
magari su base settimanale (al superamento delle 40 ore), con minori ore 
lavorate nello stesso periodo. È questo il caso del contratto dei 
metalmeccanici, particolarmente conservatore sul punto, ma non è ad esempio 
quello dei chimici che invece prevede esplicitamente la possibilità di retribuire 
le ore di straordinario con ore di permesso retribuito. 

 
 

3. Le dimensioni del lavoro straordinario nell’azienda Beta.  
 
Si analizzerà in questo paragrafo la composizione e la distribuzione del 

lavoro straordinario nell’azienda presa a campione, tenendo conto delle 
differenze di inquadramento (operai-impiegati) e di reddito. Verrà poi 
confrontata la situazione reale con le premesse teoriche della normativa sulla 
detassazione per verificarne la congruità. 

Per queste e per le successive valutazioni occorre tenere presente quanto 
segue: 

a) la popolazione dell’azienda Beta è piuttosto giovane, con anzianità 
medio-bassa (inferiore a 10 anni); 

b) tra il personale di produzione vi è un elevato numero di apprendisti 
che abbassano il valore medio dei salari; 

c) la presenza femminile rappresenta circa il 35 per cento del totale 
dell’organico. I dati sulle ore di straordinario che verranno illustrati in seguito 
sono stati divisi tra le due popolazioni, con esiti interessanti. 

La tabella 4 sotto riportata suddivide, sempre per l’arco temporale 
dicembre 2007-aprile 2008, le ore di straordinario effettuate dal personale 
impiegatizio (che opera negli uffici) e dal personale di produzione, indicando 
anche i livelli di reddito medio. Si evince in modo chiaro che lo straordinario è 
soprattutto concentrato tra il personale legato alle attività di produzione (si 
precisa che in tale gruppo vi sono anche impiegati comunque direttamente 
legati alle attività di produzione: in questo caso la differenza di inquadramento 
non porta alcuna differenza sul numero delle ore di straordinario). Le ore di 
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straordinario effettuate da quest’ultima categoria, nel periodo di riferimento 
(dicembre 2007-aprile 2008) ammontano al 9,4 per cento delle ore ordinarie 
lavorate (al netto dell’assenteismo).  
L’ammontare degli straordinari del personale impiegatizio non legato alla 
produzione (uffici) è molto inferiore e pari a meno del 2 per cento delle ore 
ordinarie effettivamente lavorate. 
È naturale concludere che la detassazione degli straordinari esercita maggiore 
effetto sulle attività dirette di produzione e che i benefici fiscali ricadono sulla 
categoria di lavoratori a più basso reddito. 
 

 
Per quanto riguarda le fasce di reddito, il limite posto a 30.000 euro/anno 
permette di ricomprendere ampiamente la grande maggioranza del personale 
operaio o impiegatizio che normalmente effettua lo straordinario. La tabella 4 
indica anche i limiti di reddito del personale dell’azienda Beta, ove la soglia 
discriminante è intorno ai 30.910 euro lordi annui. Va peraltro ricordato che in 
molti contratti collettivi, per i livelli impiegatizi più elevati (6°-7° livello 
metalmeccanici, 1° livello commercio, ecc.) non si retribuiscono le ore di 
straordinario assorbendole nel superminimo individuale, e questo avviene 
sovente già con redditi intorno a 30.000 euro all’anno. In ogni caso il decreto 
del 25 giugno, ammette la detassazione che delle somme erogate a forfait, 
sempre rispettando i limiti di reddito dei 30.000 euro lordi annui. 
Merita un’ultima riflessione l’analisi della distribuzione dello straordinario tra 
uomini e donne. Da alcune parti sono state mosse critiche severe al decreto 
sulla detassazione (1), ritenendo che possa dare luogo a una discriminazione 
nei confronti delle donne che usualmente effettuano lavoro straordinario in 
misura molto inferiore ai lavoratori uomini: si negherebbe loro l’accesso ad 
un’occasione di maggior guadagno in virtù della particolare condizione di 
lavoratrici-madri, impossibilitate ad una ripetuta estensione dell’orario di 
lavoro. A tale riguardo, posto che nell’azienda in esame il 65 per cento della 

                                                      
(1) D.l. n. 93/2008, convertito con modificazioni dalla l. n. 126/2008. 

Tabella 4. Composizione dello straordinario

imp/quadri/ imp / op prod
limiti di reddito sup. 30.910 inf. 30.910

ore ordinarie 44.522  105.541  

ore straordinarie 776 9.922  

% str su ord 1,74% 9,40%

% str su ore totali 1,71% 8,59%
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popolazione è formata da uomini e solo il 35 per cento da donne, la tabella 5 
indica chiaramente che effettivamente la popolazione maschile compie il 
numero maggiore delle ore di straordinario (il 65 per cento dei dipendenti – gli 
uomini – effettua il 71 per cento delle ore di straordinario), ma non esiste certo 
un abisso tra le due popolazioni. Infatti il restante 35 per cento dei dipendenti 
(le donne) effettua il 29 per cento delle ore di straordinario totali e quindi in 
misura di poco inferiore alla sua consistenza numerica. Non si può quindi 
sostenere che la popolazione femminile sia drammaticamente esclusa dai 
benefici della detassazione. Si tenga inoltre conto che usualmente nei nuclei 
famigliari non sempre entrambi i coniugi effettuano lo straordinario 
contemporaneamente, ma si alternano, organizzandosi per la cura dei figli o 
per le incombenze domestiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

4. Conclusioni.  
 
Si è ribadito che in una situazione di mercato poco stabile e poco 

pianificabile, con forte esposizione alla concorrenza, la reattività e la 
dinamicità dell’impresa sono fondamentali. Anzi, esse sono il necessario 
“modo di essere” dell’impresa che opera in tali settori di mercato. Il “cambio 
di passo“ cui le aziende sono chiamate può realizzarsi in diversi modi: 
dimensionamento degli organici, distribuzione dell’orario di lavoro, modifica 
del proprio assetto organizzativo, percorsi di formazione permanente, gestione 
flessibile delle mansioni, ecc. Tutti questi strumenti, contrariamente 
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all’opinione tradizionale, non sono interventi di carattere straordinario o 
occasionale, ma sono il normale know-how dell’impresa il quale costituisce un 
vero e proprio valore aggiunto al prodotto tipico, da offrire al mercato. 

Si è anche mostrato come non corrisponda al vero l’assunto secondo cui il 
lavoro straordinario impedisca l’assunzione di nuovo personale. E ciò 
semplicemente perché l’efficacia dei due strumenti si dispiega su spazi 
temporali diversi, tali da risultare utili per necessità differenti. 

Si è visto infine che le soglie di reddito identificate per determinare 
l’applicabilità della detassazione corrispondono alla reale suddivisione dei 
lavoratori, tra chi si occupa direttamente di produzione e chi svolge un’attività 
cosiddetta “indiretta” (o da ufficio), in cui non sempre l’estensione dell’orario 
porta maggiore produzione ed efficienza. 

Il vantaggio della nuova normativa sulla detassazione ha il pregio, da una 
parte, di creare unità di intenti tra lavoratore e datore, un circolo virtuoso di 
reciproche convenienze, e dall’altra di agire come “norma di supporto” al 
sistema di organizzazione del lavoro, all’interno dei possibili strumenti a 
disposizione dell’azienda. Non v’è dubbio infatti che qualsiasi intervento 
normativo che agevoli l’uso degli strumenti organizzativi sopra richiamati 
vada nel senso di incrementare l’efficienza e la produttività dell’azienda.  

In questo senso il concetto di “produttività” non andrebbe ristretto al mero 
calcolo del numero di prodotti ottenuti nell’unità di tempo, ma piuttosto come 
la capacità di avvalersi di tutti gli strumenti organizzativi possibili che 
consentano all’azienda di allinearsi alle diverse esigenze del mercato. 
Produttività dell’azienda si coniuga quindi con efficienza del sistema ed 
efficacia degli strumenti normativi messi in campo, i quali devono essere 
coerenti tra di loro ed indirizzati allo stesso obbiettivo. Coerenza che 
certamente nel nostro sistema è mancata, ad esempio, quando si è chiusa ogni 
mobilità in uscita e al tempo stesso si è limitata la mobilità (flessibile) in 
ingresso, coerenza che ancora manca in campo di orario di lavoro, in perenne 
contrasto tra disciplina legale nazionale, norme contrattuali di settore e 
disposizioni comunitarie. 

È sempre difficile, con disposizioni generali calate dall’alto, prevedere le 
future necessità di un sistema-lavoro che cambia repentinamente. Sarebbe più 
efficiente lasciare agli operatori del settore la possibilità di modificare alcune 
norme e istituti a seconda dei tempi e degli interessi. Una sorta di 
autorizzazione alla deroga, da utilizzare o meno, che possa costituire 
un’opzione aggiuntiva in caso di necessità. In campo di orario di lavoro, ad 
esempio, e direttamente conseguente alla normativa sulla detassazione, 
potrebbe essere prevista la possibilità di negoziare anche in sede individuale 
(magari certificata), in deroga alle disposizioni generali del Ccnl, le modalità 
di distribuzione dell’orario di lavoro e delle condizioni per applicare la 
normativa e le maggiorazioni dello straordinario, prevedendo in alternativa ai 
tradizionali compensi elementi normativi e/o retributivi (congedi aggiuntivi, 
recuperi, ecc.) che le parti contrattuali possano ritenere utili e convenienti. Ne 
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nascerebbe un sistema più dinamico e più duttile, sempre aggiornato e reattivo. 
Un sistema che se non viene utilizzato non costa, ma che se invece viene 
utilizzato, crea immediatamente del valore aggiunto.  


